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La Mufica è del celebre sig. D. Nic .

| cola Piccinni Maestro di Cappella

| Napolitano; all'attual fervizio

della Real Cappella. . . .
4 : » .

Inventore, Architetto , e Dipintore

delle Scene. ' ’

Il fig. D. Giuſeppe Baldi. . . . . ::|

يه:1****{

Inventore, e Sartore degli Abiti. »

| Il Sig. Franceſco Marefcotti.

*

- * · ·
- * * ** · · -

· ,

| - - v

|

*

|- *

|- - *

-*

<

-

#

|- * - i |

|
*

*

| , * л а PER



PERSONAGGI,
CELIDEA VROCCOLILLO Napolitana Gio

vane allegra, e di ſpirito , moglie di Pro

fpero , e finta fua Scolara. -

La Sig. Rachele d' Orta.

BARONESSA EMILIA amante prima di Mi

« lord, e promeífa Spofa a Proſpero , da lei

non conofcinto.

La Sig. Orſolina Fabrizzi. -

PREZIOSA Locandiera Napolitana, che s'in

namora di Profpero. -

La Sig. Maria Giuſeppa Migliozzi .

GIANCOSTANZO RAPONE Padre di Pro

ípero, che s'innamora di Celidea. .

Jl Sig. Giuſeppe Caſaccia .

PROSPERO Marito di Celidea , che fi finge

fuo Maeſtro di Ballö Giovine allegro, e da

to al bel tempo .

Il Sig. Antonio Cafaccia .

MILORD GOSTAF Ingleſe amante prima di

Emilia, poi di Celidea . -

Il .کیو Niccola Zarlatti.

Ka Scena fi finge in Milano , e proprio nella

Locanda di Preziofa .

a. AT.

|
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ATTO PRIMO.
- s C E N A P R I M A.

Gran Camera comune della Locanda, con

i porte, che introducono a varj

| - - Appartamenti .

, , , : * · * *

Milord, poi Prezioſa, e dopo entrati i mede/?mi

Proſpero, e Celidea, indi detti che tornano.

Mil, T H ? Pre. Comanna? Mil. Adeffo fia

|- Tutto pronto : vò partir. |

Pre. Ccofsì prieſto ? Mil. Andate via ·

| Pre. Ma perchè ...

* Mil. Nol voglio dir -

· Pre. ( Chiſt' Angrife, arrafofia

* Sò tant’urze mmeretà ! ) entrak

Mil. Tu togliefti Emilia ria

| 3 Ogni mia felicità. enf7'ất.

Proſpero , e Celidea vestiti - alla Francefe da -

|- viaggio con qualche caricatura. |

| Gel. Pro, a 2. E viva il gran Parł · º ,

- Vago , fciarman , fciołł „ , . . .

| Dove fi gode, e giubila , -

Tu ſciur allegraman - - -

Llarai , llarai, llallera,

Llerai , llerai , llerà.

Mentre ballano vengono Mfil, dal ſuo apparta

mento, e Prez. dalla parte opposta. Termi

nato il ballo, dicono .

Mil. Viva la lieta coppia,

f Viva per verità .

| Pre. Viva la bella cocchia,

Viva pe beretà.
| 3 Се/.
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А Т Т. О

Pro, a 2. Mosiù, Mamfelle grafie , |
A tanta lor bontà. - , : s.

( Gioja mia agge a mente

a mo mme sì fcolara, e non mogliere . ) |

( Perche fta fenzeone ? ) -

( Po te lo ddico a meglio accaflone : ) ,

Mamfel ? - Pre. Ccellenza. . Pro. ( Oh bona |
Non sà ca ſtammo nuje , e la miferia ! )

he efelans, che effelans : Pre. Perdonateme. |

Comm’è pazziariello ! ) -

Siete voi la Padrona di Locanda ? {

A lo commanno vuoſto .

- ( E propio na focetola d' Agoſto ! )

( Queita donna mi piace . ) *

Mamfel apparecchiè par nu un quartiglio,

No quartiglio ? no ntenno . . . * .

Un quartarulos . . ; ** : , *

Nə quartarulo ? ( Belli colature ! ) · · -

ne bino ve piace, afciutto, o doce . "

( E lo vino, che mc'entra , ) ·· -

Ragazzetta -

Jɔn ai capito . Dice il mio. Maeſtro . . .

}he ci apparecchi un quarto per alloggio.

No quarto, quartarulo ! e chi ntenneva ?

Quartarul, petì quart. Pre. Mo farrite,

servute comme propio mmeretate. :

. Brava Mamfelle. (Stagnagliona è un zucche

! Padrona? Pre. Che commanna ? (ro!)

1. Sofpendete - - |

L'ordin di mia partenza. Pre. Siffignore.

L’amico è ammertecato -co Madama .)

Vago Segnure a apparecchià lo quarto.

'. Si , ch' io mi fento proprio lanchiffan.

». Mamfelle, Nenna? il quarto che nci date

Sia bello comm’ a vù . *

2. Sarrà fervito il mio Signor Monzù. |

Sta

-

|
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Mil. Milord ini chiamo. Madami

Sta facce accofsì bella, ' - a Pro, .

Sta grazia, ch’affattora, .

Sta bona Signorella , * · *

S'anno da ben trattà. » . . .

Lo ddico co lo core, , ; : :

Ca troppo mmeretate. » ; , \ f .

( Che uocchie aggrazeate . . . .

Che tene chisto ccà! ) :: “ …'t

Sta cafa è tutta voita ; e - :: ' : *

Dirve non pozzo cchiù ... a Cek

( Lo titolo a Madama, s. ,

• La letter a Monsù . ) : : via . . .

S C E N A II., , , , ,

Proſpero, Celidea, e Milord. : ?

Pro. ( DOtta d' oje la guagliona è fenfitiya ! )

Mil. Mosiù . . . Pro. Che vole, vù?

Mil. Donde venite ? . , - ; , ; - Y

Pro. Da Parì , da Parì, per offequiarla . . .

( Mmalora ! ' s' è ncantato co Moglierema ! )

Monżù3. • • * • *** . -- ^

na . »

Voi fiete fuas attenente 3 Pra, Che tenente?...

Cel. Si mio Signore, fono fua Scolara . . . .

Mil. Sua Scolara ? e che cofa l'infegnate.

Pro. De dans , de dans, comsà ; : : :

Llarai , llarai, llarà. *: : .

E ballando /i mette in mezzo. . . . . . .

Mil. Bravo. Qual' è il tuo nome 3 si i a Pro.

Pro. Scè ? Mosiù Ballónè . . . . , si , +,

Mil. E il fuo Madana ? - ; : : : :

Cel. Mamfelle Tortigliè. Mil. Ma questi nomi

. . Son di paffi di băilo. . . .

Pro. Noi. Maestri moderni - c : ;

Balliamo più co i nomi, ca co i piedi .

Mil. Voi mi piacete. -

Cel. E’ ſomma mia fortuna . . . . . . . .

A 4 |- Pro.



8 - () А" Т. Т. О

ro. (I Go la bona falute . ) : -

fil. Tenete. Ji cava un'anello, e ce º offre.

el. Oh mi perdoni . Mil. Sior Maeſtro

Ce lo dia da mia parte. Pro. ( Megiio cheita. )

Oh pardonè Milord , Madamoſella

Non prende rien. , |

Mil. ( Oh che gente onefta ! ).

'ro. Sù ringrazia Milord . -- : ·

el. Troppo gentil voi fiete : io non faprei

6 oman vu rendre grafe

Di tanta cortefia . . . . . . . )

fil. ( Ah; perche tal non era Emilia mia ! )

ro. ( Siè Celidè, na cofa alta alta

Co li ringraziamenti . ) '.

fil. Cara Madamigella · · · · · · * * * * **

Queit’ era bagattella . . . . .-. |

ei. Oh fcer Milord mi burla, . . . . .

ro. ( Oh fcerniblò ! . . . - 1

Sciarman , cara . ) Alto alto.- *

"::. Cos’ è queſt alto. Pro. E' lui

Ch’ è alto benedica : » .

Più di una quercia antica.

fil. Sei graziofo , Madama - 2 :

Finchè qui reiterete ; . . . . . .

Staremo allegramente . ،مهم

el. Si agreable Milord . . Pro. Alto diavolo! {

til. E fempre con queſt'alto . . . . }

ro. Ma se ft altezza fua in à ftralunè . . . !

til. Io voglio Sior Maeſtro, . . . . . }

Che mi perfezionate un pò il Minuè .

ro. Oh monfcer Milordin laffa fa a mu?. |

fil. Che farà fodisfatto il voitro incomodo,

E poi lo ballerò con Madamina . . . . |

|

el. Si , con tu mon plefir. - -

ro. Carreca ! . . . ŽAtl, Che fi carica ? .

’ro. A . . . dicea - : * · * *... -

* - 4 -- |- Ca
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Ca la carrica è mia, -

D'impararvi perfetto

" Il Taice, la Furlana, e il Minuetto,

Mil. Bene . Madamigella io mi ritiro,

| Per quanto mai può occorrervi

Ecco Milord Gołaf; mi piace in voi

Più del vago fembiante, il brio modestor,

Quel parlar sì gentil, quel tratto oneito,

La beltà, che in voi rifplende

Mi diletta, mi confola,

Perche bella più la rende

Quell’ amabile roffor.

Ah già fento, che il contento,

Ogni duol dall'alma invola,

E per voi tornar mi fento

Già la calma a queſto cor.

S C E N A , III.

Celidea, e D.. Proſpero, e Mikord che torna..

Pro. Je carrecato buono?, che te pare? „.

Con tu le: mon plefir?. . .

Agreamble Milord ! ... Potta de nnico ! . .

Non faccio chi mme tene!... Cel.Ah, ah, ah, ah?

, Mme faje ridere propio! Pro. E rire appriefo.

Cel. Securo. Si si pazzo - |

| Marito mio , va fatte nzagnà: nfronte . . .

Pro. Comme sò pazzo puro ? - -

| Cel. Sempe si ftato tale, che ncł è dubio ? "

| Pro. Mmalora mo le fono , -

No Tortifcian al tergo. CelUh quanto fuſho,

Pro. E mo vene-l’ arrufto . . .

Gel. Parla. commico: Tu non fufte chillo.

Che quanno a la Fravola mme ſpoſafte

Annaſcufo de Pateta,... - ,
Che te voleva dare }

La Baroneßa, Emilia. . . -

Pro. Tu mo; che ntienne dicere? - - -

|

A 5 |- Ga:
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Ca l'arrobbaje tanta denare , e gioje. |
Pe mantenere a ttene. . . -

cel. Pe mantener a imme , o li vizee tuoje?

Mme carrie a Parigi, faje lo sbrenneto |

Ammiette ncafa tanta libardiere, . . .

Pranze, cene, feitine , e t’ afciuttafte

Jufto comm' a bacile de Varviere, |- -

E chefo è mantenere la mogliere ? .

Confeffa mo si pazzo ? -

Pro. Pazza fi tu, che fei na pettolella,

Io fon uom del Gran Munno ... |

Cel. Pettolella ?

Patemo era mercante comm' a Pateto;

E no mme ì toccanno ncopp'a chesto,

Proſpero, ca te fcresto .

Pro. A mme fcreftare. *

Mil. Cofa quì ítate a fare ? -2

Pro.Cel. a 2. Llarai, llarai , llarà.

Pro. Ma diable, fe ciaſsè ·

Unito al bilancè, fi fa comsà.

E fa paſi ridicoli, fingendb inſegnare.

cel. Şce no le fe fer pa.

Pro. Vole vù chev batone?

Mil. Un po più di pazienza inio Padrone,

Tro. Oh Milord Moſtaf pardonè . -

cel. Milord votre fervant. |

Mil. Cara Madamigella; Sior Maestro ·

Per amor mio non la maltrattate ,

E per la lezion, che a dar m'avete

Queſte fono Chinee . Parto, ftudiate . "

º Gli dà una borsa . -

Cel. Bombrode . . . . . . } -

Pro. E tu lefta co la farvant . : s

Cel. E comme è la creanza ! * * * · · · · · |
Pro. Veramente co chiffo non fe perde. ' "

cel. Ora parlammo a nuje. Vi fi fi pazzo :
# | * * رگم Pe

-
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Pe lo fecunno vierzo . . Pro. Va dicenno .

| Cel. Fenute li denare -

{ Scappammo zitto zitto da Parigi ... *

Pr

|

Pro. Lo faparrà qúann' io : ·

o. Per non perder l'onor colà acquiſtato .

Cel. E mietterillo a tavola ſtafera: . ~*

Ma io non voglio dì cheffo; nch’arrivammo

Dint’a l’Italia Nomme ce cagnammo ...

E pone la pazzia, ch’è la cchiù rara

Da mogliere perchè mme faje fcolara ? »

Pro. Oh cerebro Pigmeo : ſenza Mercurio! .

Giancoftanzo Rapone . . .

Ch’è di Patimo il nome , fta in depofiton

Pe quanta banchi ncè sò dentro Italia ,;

Cel. Vuò dì, ch' è conofciuto? x *

Pro. Jufto cheffo . |

Circa poi a Scolara, e no Moglierè : ***

Si chillo s' è partuto pe trovarmi, -

E mme trova nzorato, · -

Io perdo ogni fperanza, e so ſpicciato.

Ma effenno tu fcolara, -

Ifio non te canofce ; , .

Si compiacciarrà :

Della mia abbilità. . . . . . . . . . . .

Cel. Ma po ll'à da fapere . :::::
- “,

M’ aggio fatto affegnà la parte mia ; C

Che dice mò ? E' giudizio, o è pazziå?

Cel. Marito mio mine sò capacetata. . .

Pro. Moglierella mia bella : ' ’

s Noi ſtiamo alli calori at nen plufultra;

Sto Milordo non è da difprezzarlo . . .

Ma ... Cel. Non te dubbetà Marito mio

Tu faje fe fo modelta; e fi atte fchitto

Aggio voluto behe : Pro. Ah gioja tnia :

Si bona dint' aii'offa; e fempe care º .

Nziemo mogliere inia volimino ſtare. .

-- » А 6 Se.m
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- Sempe nziemo a core a core

Nenna mia volimuno ftà. “, - -

Cel. Maretiello imio d'ainmore |

Che docezza è cheita ccà ! "

Mil. Cos'è quelta ! ... Eh mio Signore ? |

, Pro. Llararai , llarai, llarà

L' efpreſſion, morblò , comsà,

l'infegna a dar la mano con caricatura. |

Cel. , Guì Mofiù , ne criè pà . |

Pro, a Tal farrà quanno con voi -

Il minuetto abballerà.

Ceł. , Siffignor così farà, i, , .

- - Gran Maeſtrą in verità !

Cel:Pro. a 2. ( Bello locco , bello fmocco.

Bella ntorcia tene ccà . )

Mil. : ( Che Maeſtro, che Scolara,

Cofa rarà in verità! ):

S C E N , A IV.

Preziofa , che introduce la Baronąja Emilia ,

Giancostanzo, e Servitori.

Pre. Heita Signure è Cammera commune,

Gia. i Della communità, non mme defpeace.

Bar. Melto propria. Pulita veramente . " |

Gia. E tu fola retaglia de Partenope

Guidi l'alloggiamento; Pre. Io ſteaca Patremq !

Che da poee mm’è muorto,

Salut'a buję ; e co li Cammariere. . .

Faccio l'alloggiamiento . – :

Bar. Ai buoni avventori ? i

Pre. Uh , buone , e affaje: nce ftanno Cavaliere,

Gente civile , e fiammatina jufto .

E' capetato no Mafto d' abballo, -

. Che porta na ſcolara, ch’è n'incanto.

Gia, La vogliamo offervar cogl’occhi proprj. |
Pre. Orsù vedè volife ~

L'appartamiento # Gia. Và, ca ma venimmo.

-- "
SCE

. "

|- - "
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- ---- --

-

|- S C E - N - A V.

| Baroneffa, e Giancostanzo , -

G. Oſtro Figlio Signora ſperarno di trovarlo,

YN Addò a avuto da sbattere , :

Abbiam fatta na cerca,

Farem dell’altre , e nnenehe lo trovammo

Ve ſpofarrite, e allegramente itam.mo .

Bar. E fe non fi ritrova ? - :',

Gia. Mme nzoro, nne fo un’altro, e ve lo ftipo.

Bar. Beniffima penfata . : -

| Gia. Pe penzà, e da conzurde ccà aje da effere.

} Orsù jamino a bedè l’ appartamento, ºs

Se è commodo per noi. * ,

Bar. Ora vi feguo, anticipate voi . via Gian.

| S G E N - A ᏙᏓ.

- . . . Baroneffa fola. : ~

: . Ncor, che nulla, fappia : ,

- . Milord, chę io ipofi Proſpero . . .

Son vendicata appien. . . Ma pure, oddio !

Una pena per lui mi fento al core ! . . .

Ah, no, fuun traditor, che abbandonommi -- .

* Ah no, che diffi mai É.... *

Ingrata io fui, che fempre il diſprezzai. . .

- Da due contrarj affetti . . . . . . . . . .

jį į Sento Y alına aggitar... Ragion vorrei,

| Mi affifie, e pur conoſco i toxti Inisi -

, Välipefa, abbandonata,. . . . - ,

Pietà merta il mio dolore. . . .

No: fei torto al tuo bei core

| Diſprezzandoti così .. .

, . . . . S | C | F. N A , VII.

- Giancofonzo , poi Celidea con Cameriere. »

\.கே Į L. Quarto è a mmaraviglia. ~ :

- i Nci potimmo inquartare tutti quanti

Senza fuggezione : ... Ma chi, è chella

Vezzofa Pollastrella che cca bene ? :

H cameriere dice effere Bailerina. Kaľ

}

}
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Ballarinola ? Foffe la Scolara * -

Di quel Matto d' abballo ? oh cofa rara ! |

Cel. Vålet de ſciambrè? (Chi farrà fto viecchio?(

Gia. ( Ch'a ditto cinfri cianfre ?) - |

Cel. ( Vorrei la padroncina. ) al Caméfiere.

Gia. (Comm’ è bona ! ), Signora cinfricianfre,

Gli dedico la mia protezziane . . . |

Cel. ( E biecchio, ed è ciuccione ! -

Penza quann’era giovene . ) Mofiù . . . . |

Gia. Che belle piegature à la Signora!

cel. ( Chefmocco ! ) Lei perchè mi guarda fifo?

Gia. Perchè mi a ſtravifato il fuo bel vifo.

cel. Volete voi burlarmi ( vi fti viecchie |
· · Comme appicceno fubbeto ! ) Gia. Io burlare?

Cara ... Cel. Ah morblò ! a mua fcer? -

Gia. Gniernò mafçella chi l’ a ‘nnommenata ? '

( Potta d'aguanno , e comme s’e ngrefata?)

cel. ( Mine nce voglio fpaſsà, ch’è curiufo. )

* Vu fet -bò. con vez zo . . Gia. Io so boje 2

E mel dicete co ffa bella grazia ? |
cel. Bo an fransè vuol dir bello, e bello fiete.

Gia. ( Recchie meje, e che cancaro fentete ! )

E' belliffima lei più del belletto . . . .

Ce.Oh fciarman! Gia.So nciarmato? Ce.Siete vago.

Gia. ( Mmalora ! cheffa già ſe nn'è benuta !

A ttè mo Giancofranzo , - --

Coccheſta tu può fà bona vecchiaja .

Auh trovaffe Figliemo ,

Peste contento ntutto . )

Cel. ( Quanto và, e a fe penza

Ca io mme fongo diffo nnammorata ! ) {

Gia. E lei mi chiam mò vago? cel. E fetal fiete,

. E molto mi piacete. Gia. (Efatta unguento.

-- Oh che guito ! ) Cel. ( Oh che finocco ! )

Avè vù famme ? * *

Gie. Famme ? gniernò, fe lei mi a faziato .

- - - .* # Cel.
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Cel.Spofa dico? Gia. Ah, mogliere? Non Signora.

| Cel. Oh , plefir ! Gia. ( Via via già è fatto tutto!

Laffem’accommenzà a parlà polito . )

E bù n’avè marito? Cel. Nð, Mofiù.

Gia. Oh Frefillo ! Cei. ( Oh che tomo! ) a

Gia. E ben potrebbino
| Far infieme un famofo fpofalizio. r

el. Volè vù moà an epufe? Gia. Pe lo puzo?

| Gnernò , nuje ccà fpofammo pe la mano.

Cel. E bien, parlè a mo Metre.

Gia. A chi? a Mametta? - · * * *

Cel. Al mio Maeſtro ! Ed io" farò contenta.

Gia. Oh brava ! Anzi farrete contentiffima

, Ca io sò rieco a funno, *

| | Ti metterò Carozza. - - ·

| Anzi mo voglio farti - , , , ? .

Vedere chi fon' io : Qual” è il fuo quarto? :

Cel. E’ fel. Gia. E’ Cella ? Cel.. E quello .

Gia. Aggio capito. * *

Adeffo gioja mia -

, . Vò mandarti la prima regalia.

cel. Nanì, bien oblicè. Gin. Che oblicè;

| Po parlo co lo Mafto, e fi concrude. :

} cel. oh caro. A : - · · -

| Gia. Oh Nenna . . . Ah ca mi fento in petto

| Una furia faglire ... Cel. Di che cofa ?

| Gia. Senti, e stupifci, Nenna mia vezzofa . "

| L’Amori a cento milia -

Mi affaltano; mi atterrano :

| L'affetti sò un delluvio , . '

Che boteno, e che girano ; * ·

Le fiamme so un ftreverio, : - - -

, - . Chę mm ardeno, e confumano

| -.. * * * - Mi fanno fpafimar. - . , :

sz: Ah Gioja tu conzolame , - -

* - Ajutęme, follevame , , * : « ...:

|

| a.s Si
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Si no le Spofo tifeco

Mo mmo fe trovarrà. A

S C E N A VIII. ·

* Celidea, e poi Profpero.

Ceľ. E Biva lo vecchiotto,

Ifs ave vennegnato , .

E iffo ave le fefcene pigliarở .

Pra: Moglierem' addòftà?... Cel. Prøfpero mio...

Pro. Profpero tuje voie , -

Ch’a fto luogo commnne,

Ufcia no nze mce affaccia , -

Quannonon nce ftongh'io. Cel. E aje raggione,

Ca nche nce so benuta,
- |

Leita aggio fatta cca n’auta recluta .

Fra. E biva ! e mme lo ddice ſciolto , fciolto?

Cel. Sine : Marito mio miettet’ a ridere. /

Pro. Meglio ! mme mett’ a ridere? e rerimmo.

Cel. Siente: è arrevzato cà noviecchio nterra....

Pro. Viecchio? No poco peo. Si tu fapife

Sti mmalora de viecchie,

Quanto sò bezejufe... Cel. Tu che ddice ?

Chillo non fulo e biecehio, ma è norntontaro.

Pro. E accosì ? Cel. Nche mm’ a viita,

E’ restato ncantato, e po mm'à fatto

No compremiento accofsì ftroppejato,

Ch’ aggio avuto a crepare de la rifa . |

Pro. Etù ? Cel. Ll'aggio reſpuolto pe fparfareme... |

Pro. E iffo ? Gel. S’ è infocato ... *

Pro. E tu ?... Cel. Aggio carrecato.

Pro. E un pantaeo a ttè, e isto n è afferrato?

Cel.Tu tempieste, eaje da ridere. ProE redimmo.

Cel. Mme vole pe mogliere. Pro. Bona cheftaf:

Cel. E mo mmo à da venì a parlà, cottico . . )

Pro: Meglio cheft auta ! Cel. E mone vedarraje, |

Che regalo mme manna cà , è receone . ;

Pro. Oję sà, non piglià niente, ca te ſono: -*

Cel.

*
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fel. Be; ma t'aje da fpaffare tu, porzine.,

Pro. Ma è biecchio ? ; . v e *

Cel. Uh, pe lo mmanco, è ottagenario. , e,

Pro. E mbè aje raggione, pazzearnmocillo.

Cel. Si le- fcippo quaccofa, , , , , , :

Nce ferve pe campare , e, ſtar alliere . .«;

Pro. Brava! Tu fi un gran pezzo di mogliera!

: Cel. Po a coffeà fti, viecchie, e fcorcogliarle,

E propio opera pia, . . . . . . . . . . .

Pe levarle da capo la pazzia,..., - i

r. Tu già faje Marito, bello ,

Ca fi piglio quaccofella,

: Io lo ffacio pe campà; , , ) . ,,

Ma ſpennà no vecchiariello 4*

E’ na pura caretà . , '

De lo riefo faje tu Gioja ;

· 2. Si chefì’arma è ſempe toja, - i

す

}

* Si fedele fempº è ſtata, - :

E fi maje te po ngannà . parte.

S C E N A IX.

Pro/pero, poi la Baroneffa, e Prezioſa per poco:

' ’ , Indi Celfdea, che torna in diſparte .

* Pro. E fte Mogliere amico, otto pe cafa,

J Epò fatte no fuonno. Bar.Sia la tavola

| . Di cinque buoni piatti. Pre. E quelche fegue.

| Pro. ( Bel pezzotto vezzofo!) Bar. (Chì è coſtui?)

| Pre. (Chillo Mafto d'abballo...) Bar (Ti ò capito.)

Pro. ( Sta molto bene in ordine, tentammo,

Si vo peglià lezzione,

Nc’abbufcaffemo ft aota mefatella.

Madam fce vù falue trefumbleman .

Bar. Serva Signor Maeſtro ( è graziofo , )

Pre. ( E no zucchero propio, e non è brutto.)

• Bar. ( E' vero . ) Pro, Vus avè , un petì pedino

Fatto propio pel ballo ! . s

: Bar. E' lei à una vitina, |

* - Pro
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Propio di ballerino . Pre. E' chiattolillo; !

Ma comm’abballa bello . |

Pro. Madama vole và prandre lefone.

Bar. Non bado a queſte inezie mio Padrone, i

Pro. ( Va a l'antica, non nc'è da fa bene . ) !

Pre. Orsù Io vago a apparecchià le travole .

( Vi ca a buje v’aggio cuotto |

· · · Coste manelle meje.) Pro.(E’io t'aggio sfatta.

E biva Preziofa, · · · e - ,

Te chiamino Preziofa, e fi na Gioja. )

Prc. ( Monzù mio è la bona bocca toja . ) via.

Bar. Peccato da far perder quel peduzzo ! !

Cel. ( Chi è chefta co maritemo? )

Bar. Vi piace dunque il piè Pro. Mi piace tutto;

L’occhio , il nafo, la barba, -

Anzi tutto il vîfino; ': * |- |

Ma ſoprattutto poi quel belºpedino.

Volè vù prandre lesten? -

cel. ( Un puorco vezeļufo ! ) : – . .

Bar. ( E' un grande adolatore, ) -

Dal parlar fi comofee if vöfiro core. - :

- cei, ( Non pozzo foĖpertà :) Moià le Met

Chefche vù fet fi F... ( Faccie de mpifo, W

*** Me piace l'occhio; il nato, lo pedino ! ;.

Te voglio caccià ll’anema!) Pro.(Ôh deavolo!

Mamfel plù de creanfe avec le Metre,

* Che fce pran le batone . - .

( Zitto la ito peglianno點 lezzeone . )

Bar. Cos'è ? La Scolarina fi è alterata ! .

s'è per me non fi ſtanchî, - |

|

|

: -

Ch' io non foglio trattar co' Saltibanchi .

, • S C E N A Χ.

Proſpero, celidea, poi Milord; Indi un Camerier

con una pezza di stoffa accompagnato da Prez. |

Cel. H malandrino, fauzo, pudrco , guitto

Cheita no mme la tengo .

*

|

Pro.
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! Pro, Mogliè, non corre ncuollo, ca te fono.

Cel. Ah birbo !... lo giunge, va per darle, e

Proſpero l’afferra le mani, in questo Milord.

1 Mil. Queſti gridi cofa fono ? ' *

, -Pro. La tet peffus le bra, girè. -

: • Gira Celidea la testa per sotto le śràccia,

e / trovanofcolle, mani incrociate. . . *

: Comsà. - *** : - } · · · - * , * - --

Mil. Bravi ! pulita afsai la pofizione ; ,

Ma Maeſtro, non tanta lezione .

« Cel. Dit bien, (Le voglio mo fa magnà tuoffeco.)

Miłord voi fete veramente amabile .

Pro. (, Mmalora mo la fcanno ! ) * * \

: Mil. Non mi adulate . Cel. Oddio, che diteinai?

Milord , credete a me, vi itimo afsai. ..

,: Pro. ( Mo de taglio la faccie ! ) : , : . -

Mil. Vi credo sì. Cei (Rofeca eatenacciel)

Pro. Vogliam perfezzionare il Minuè ?

Mil. Non è tempo . Cel. Ora à da parlar con me.

· Pro. (Uh zeffunno ! ): Pré, Madama - a-i Cel.

|- Chillo Segnore , che .mo ga è arrevato,

A regalà ftà ftoffa và manmato; : :

** E po vermanna a ddì, che l’attennite

-} * La promeffa, che cea fatta li' avite. *

Pro. (Chiffortfarrà lo vecchio. ) |

i Mil. Chi è coſtui?; che promefa? Cel(Uh marame

| Pro. ( Mo s'alluma chift' auto ! ) . . . (ne!)

Mil. Non parlate ? . -

| Pro. Parlè. Madamufelle. Cel. Parli lei:

| Pro. A mua? Non faccio rien. Mil. Vi confonđete!

Pre. Che le dico ? Mil. Io dirò, che dir dovete,

Dite a questo Signor, chiunque fia,

| . Che da queſto momento ,

Non ofi più guardar Madamigella,

E fatele palese, -
-

Che io parole non faccio, e fonoI
* - -*- » r0,
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*ret vi quanta pretenniente co moglierema !

* Ma fe ponno fciofcià . ). Pre. Vago de trotto

A dirle tutto . ( Lo Milordo è cuotto. ) via.

Mil. Lafcia quì quella ftoffa . '

resta il Cameriere colla stoffa . --

Madanigella io diff , : · · · · · -

Che con voi tratto fol per fine onesto; ,

Rivali non ne foffro, e fe farete

Così, voi pretto fpofa mia farete :

Pre.(Bona! E sò duje: no viecchio, e no Giovenel

- Auh , nn' affommaffe n’ auto , -- |

De meza ajetà...) Mil. Cos'è non riſpondete?

Cel. Io Signore, dipendo dal Maeſtro.
* Pre. ( Mo va n’incanto ! ) رم - |

Mil. E’ bene, del Maeſtro *

- Io me ne comprometto. Pro. (Uh terrebbilid)

Mil. Signor Maeſtro, prima d'ogni cofa,

Lei prenda quella ftoffa,

E a quell’ impertinente -

Buttatecela in vifo 9 - -

E fe egli fi rifente, - -

Le mani adoperate, -- :

Che io penſo a tratto, ed altro non curate,

Pra (Oh, a lommancomme manna a eſse accifo!)

Cel. (Uh maramè , e che mbruoglio ! )

Mil. Cofa dite? -

Pro. Veda . . . Mil. Non replicate,

Che voi me la pagate. Pro. (Votta feiorta!) i

Non replico, chi replica? . . . Ah mamfella

Tutto par yù . Te voglio fa sta bella.

ffil. E-a colui , che farete?

Pro. Farò, farò provare a quel briccone

Tutti i paffi di mia profeffione.

Apprimmo l’arremmedio

Con tutte due le punte

Al tergo no fciappè; . – e lo fa .

E tren

|

. IᏓé
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: Es trenta miglia in aria i 2

帆 Te lo farò volar . |

f, Po faccio un pirolè, e lo fa . . "

|- E nel girare un maccaro ----

Le fono proprio ccà. accennando il vij.

| - E n'anno comm’a ſtrummolo

| - Io te lo fo girar . -

| . . ( Si afpetta de vedereme,

Dormenno fe po ità . ) ; -

: E a tte frippon Mamfella 4. :

Farè una taranteila -

: . De cauce, punia, e fcoppole, . ' "

Che vù plefir c’ avrè . -

| ( Ma vì che bella tela

Mine teffe lo diavolo !

| | |- O ogge, o craje Moglierema

- . A lume de cannela *; 轟 AT,

Aggio da leberà . )

|-
prende la staffa, e via .

Tel. Milord Addio, lo voglio ſeguitare . * * *

( Voglio vedė de lo capacetare . ) via.

Mil. Quel foạve parlar, quel dolce tratto ,

* Quafi d'Emilia già ſcordar mi ha fatto. * *

1. S C E N.-A., XI.: -

"fiancostanzo con ſpada, e bastone, e poi Milord

che torna , indi la Baroneffa, dopo entrato

| - * Giancostanzo . . . . * * - i

Wia. Ovº è sto si giappone , , , , , ,

|
Ghe bò la mia nennella ? "

. . La capo, quals mellone. .

Le voglio ccà taglià,

Treccalle po la fella,

\ Chi fe la vò accattà . . . : A . ::

til. Cos’è # chi grida quà $ . . . . . . .

ia. Songh' io che bago in traccio *. As »

D'un ciuccio, animalaccioj)

- Che
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Che vuolmi a forza d' armi {

Moglierema levà . . li:

Mil. Oh, queita è mala azione .

Gia. E biva il mio Patrone.

Ma che ? si ll’ afcio è fritto,

E non se pò farvà . , !

Mil. E voſtra moglie è quà ? i

Gia. Cioè non mm’è moglie ancora . . .

Mil. Sarà qualche Signora ?

Gia. Gniernone, è abballarinola, |

Che ità inquartata llà . . . |

Mil. Ah fcioperato vecchio impotente !

Quella è già mia , fe più la nomini |

Ti fò per aria faltar il cranio,
Birbo infolente , ſenza pietà. 鞑

- - cava una pistola . 帕

Gia. Ajemmè ! Ajutate pe caretà . , via.:
S C E N - A - XII, 戴a

La Baroneffa , e detti.

Bau. Os è tal ſtrepito ? Fermate olà ?

Mil. ( Che vedo ! . . . Emilia , oddio ! }}

Bàr... ( Milord è queſti, oh Dei !

a 2. ( Già fento i fenfi miei , - -")

Confufi yacillar ! )

Bar. Ofi guardarmi indegno ? - :

Mil. , Ofi mirarmi ingrata? * * * * ·

Bar. Perfido . Mil. Difpietata M

a 2. Voglio ftrapparti il cor. ' .

( Ah che non poffo oddio ! '. - ;"

Se mi trattiene amor! ) restano confuÄ.

S C E N A : “XIII. |

Proſpero, Celidea, e detti .. |
Pro,Mº: mia perdonane , |

Gelufo cchiù non sò . - ?

Cel. Marito mio perdoneme, -

Gelofa cchiù non-sò... ::: .

ーイ｡ Afil,
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Mil. Perche tradirmi perfida ?

Bar, Perche lafciarmi barbaro?

În fentir ciò Proſp. resta forpreſo.

Pro. ( Mogliè il Milord amabile ·

Nne tene n’auta 1là ! )

Cel. ( E tu che nn’aje da -fà ? )

fro. ( Dammoli un po di toffico, º

A fto penfier di fpirito ,

Mo faccete attaccà . ) ,

Cavano un Sordino , ed allegri / accostano a Mil. -

Milord amabile ecco la bella |

. Madamufella, che vuol ballar .

atel. Milord cariffimo, giacchè mi amate,

- Meco ballate , ch' io fono quà . '

Mil. ( Oh colpo orribile ! ) -

Bar ( Che fento ! oh smanja ! )

Pro. Lui fta freddiffimo ! . . . . . . . . , T

Cel, Anzi fta gelido . . . . · · ·

Ah che le lagrime - * *

Non sò frenar ! finge piangere.

8a7, Cuore indegniffimo, mi chiami ingrata,

... E coll' amata fai quì a brillar?

Pro. No lle dà audienzia, penza abballà. ,

E tocca un Minue col Sordino . , *

Bar. Indegno , barbaro, ingrato, perfidor! --

Vendetta orribile, di te vò far, viano.

il. Ah forte barbara ! deſtino perfido-,

· · Vuoi trarmi a perdere, a diſperar ! "

ro.Cel. a 2. N’an fatto affetto minuette, e taice ,

Vi ca mpeitato mo se ne và . . . . .

S C : E : N. A., XIV. , :

Prezioſa, e detti. - , :- . .

"re, (Zﾘ zà , ca itanno fule, ... .. * * * *

* · Mo è lo tiempo de parlà. ) ;

* : Ninno mio, pe tte fto core

Arrecietto cchiù non à . . . . . .

. . . . . . . →
|-

*

P

|
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Stuta prieſto tant ardore,

Ca fi no sò morta già !

Pre. ( Oh zeffunno ! mo è ccniù ccauda ! )

Cel. (Uh che fento ! guitto , lazzero ! )

Pre. Ah Madaına bella ajuta

A Inme povera fegliola ; - :

E lo vero ca isto è cuotto,

Si nce miette na parola, , ,

. . . . Mo fpappato reſta ccà.

Pro. (Oh mmaiora fcancareala ! ) * -->

Cel. Già che t’ ama il Sior. Maeſtro,

Or per te le vò parlar . -

Ed accostand / a Proſpero l'ingiuria in Fran.

cefe , fingendo pregarla. -

Ah cofcion , cočnen, fripon, - |
Vù fet muè se tradiman ! |

Pre. Che te dice gioja mia ? : ; ,

Pro. Cofe bone immeretà. %

cel. . Sce fere và un compliman. ;

Avec men i avec baton . . . . .

Pro. ( Oh che lode, che te fà . )

Pre. Obbrecato a uffignoria, -

(Mo è lo mio no nc'è che fà. ) vie. |

* S C E N A Ultima. :

Celidea, e Proſpero, poi Mitard, Baroneſa, .

- e Prezidfa da diverſe parti , , , ť

Cel. Rsù ſenza fa lotene, . . . . . . .

Ío mo imme voglio.fparterę. . . }

Pro. Mogliere bella fienteme ? ... .. t. . . , !

Cel. Io ſentere no lazzero ? . . . . . .

Pro. Io maje ? Cel. Si puorco . . , ·

Pro. Oh canchero !. “ , . |

E laiſeme parlà ? ..., s a, # 4 - y ...,

cel. Vattenne, o n omicidio é a z , ,
Da vero faccio ccà.! :: cava un stile,

Bar Mil. Cos'è “cotantoftrepito? -, . .

e Pre. a 3. Che d è tutto fse fire
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Pro, N' è niente, è un ballg traggiço,

: Comme ca mq s’ąụfạng ,

. .i. Nce fiammo a conçertà; *

| Vedite comm' è belig, ...* **

| & Si megiio se pq fà , Ρro

qui Ji attacca allegra giga, e Proſperg , ?
| ೪.೯೯; #erg,

Gel. Pro. a 2. Taitai, tallerąrai |

*Tallera lla taị là , *

E facendo/i azioni, e paſſi di diſperazione, gł.

lora che fono vicini, ĉefideg dice a Frĝipero

facendo azion di ferirla égllanda ,

* Cel. ( lo chifte inf' a lo ſtemmeç9

| Te ll'aggio da mpęzzà. )

Pro. Tarai , tarai , lla llà. ig: šallarida,

Bar. : ( Così dovrei l'ingiurię, * -

Indegno vendica#', ),

Mil. ( La rabbia, oddio , Is furie

. Mi fanno delirar ! ), ,

Pre. Che bello abbalio proprig !

Che grazia chg nce ițà ,

Pro, Tarai, llerai, llarà, acçostanđąst s'ins

! ginocchia a uſo di ógilo , e ɖige,

( E lienteme a diąvglg

} Chemme vuò fa fghiațțà ?) .

ĉel, ( Ajebbò, na mme capaçętę, * * ,

Si pu9rça , f bạfją ççà. ) . .

|re głzandg/i, Tarai, taraj , tallera , ,

' ’ Tarai, llạsai, ils llà: - -

|- ( Mannaggia la megliera ,

E ghị sş yò ņzgrà . )

· Fine delſ Atto Fring,

- * -

: * •
, : : : : :

-
-

| : *****.**.*. : i : .. 弱·

|

_ᎪT•

* * *
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S C E N A I. , !

· f

celidea, poi Giancostanzo.

Cel. Me sò capacetata co Maritemo;

IVi Poveriello à raggione , * f

Si fa quarche finezza a Prezioſa , |
Lo fface pe campà. Ma ch' è lo bello, |

Ca chella , co ſperanza de fpofarlo |

Nce fa magnà da Principe,
|

Ne bò effe pagata. Ma ita mbroglia #:

Che nce vo effe quanno se fcommoglia. :

( Lo viecchio de la stoffa ! |

Voglio fentì che dice. :) / ritira in±
Gia. Ddò diavolo annò ito figlio mio ? . . . Fe

A non averne nova

Da tanti , che è fpeduto per Milano ! (:

* Bifổgna paſsà nnante... Cel. (No lo fento.K.

Gia. La Baroneffa fta indiavolata . . . |

E già mi creo, perche non s'a{cia Figliemo

Cel. (Che bonora se nfruceca ifio fulo ? )

Gia. E po quello corrivo della ftoffa , forte. Si

Che n.m’ave fatto quella abballarinola,

Con quel Monzù Milordo!... oh ma la voglios.

Cel. (Lafia vedė de reparà fso mbruoglio . )

Si fa avanti , e con umiltà fa riverenza a

Gian. Jenza parlare. (

Gia. (Uh juſto veccotella.
-

Potta de eraje adotto, e comm è bella!)

Cei. Scer Mosiù , Tut a vù. |

Gia. Si sò tauto
-

Non sò tavuto a lei; vada a mmalora.

º-k Oimè! perche così mi maltrattate ?

- Gia,



*
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* S E C O N D O 2?

டிே Signora, perche bà -

| Efendo del Signor Milord, Monzů, º

"A Non aveva da dar ſperanza a muè . . . .

fel. Il è vrè il è vrè. . Ĝia. Sto vrè no ntenno,

fel.-E vero ò detto. Io era dell'Inglefe,

Pria che giungefie lei con quella Donna;

Ma giunti voi; fin da primieri iſtanti ,

L' Inglefe, e lei fi fon fcoverti amanti .

Gia. Comme co? nnammoratest. Cel. Guì Monsiů.

Gia. (Mmalora ! chella ave da ſposà figliemo!...

Eh , ma io tengo ll’obbreco. )

Dunque, e l’Angreſe ? . . s

el. Il et un, fù . 5 Gia. E' futo ?

Cel. E' un matto , ed io con matti non mi lego.

Gia. ( A' un giudizio di ferro fta guagliona! }

Donga mo fete libera ? - Cel. Guì , guì.

Gia. Giacche è nguì , nguì, voglio appricarci io.

Tel. Troppo grazie Signor. Se vuol la itoffa

Sta in mio potere . " ـه۱ -

gia. E fta addov'a da fare . .

Cel. („Jammo buono. ) **

Gia. Orafsù Madamufcella ? .

: Io fubbeto parlare voglio al Mafto, º

| E fare il matrimonio. Ceł. Mi fa enore. .

6ia. (Le faccio onore ! vi comm' è ncappata ! )

} Anzi cara , le dica , * * . . . . . . -

枋 voglio prender lezzion d'abballo, **

' Cai voglio ainmortalarmi * * * * *

| Nel feitino, del noitro? stofalizio. . . . .

Cel. ( Meglio :-) Tutto dirò; ma il-mio Maeſtre

* Non dà lezzione mai ' ' ' :

Se non à una meſata anticipata: " ' :

cia. (Vi che Masto eccellerite ch à da effere ! )

! E:lletta ; anzi nce la porti 'iei , ,

!' Quanto lità da mannare; cel. Quanto vole.

Il mio Mäestro hòn bada a intereste.

. . . - B 2 Gia.
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* Gig, Buen ommo ! egce mianęnna fei zecch:

: Gel, Qh, ſøn troppo mio garo,:; o : #

3ig. (Mio carol) che huè troppoffono un frull.

orrº,Uſcią, diça al Maestro; che is'impegni; i)

Che, mm’ allisema iti piedi, orº v . . . .

; = Qhe mi fiiri aste çuollo ; : : : : : :

Ghe un' addrizzi fta vitą , anche ça n' af

. Ca veglio, nel Feitine : a * : , , , !

...e Far figura di prining ballerino, . . . .

... ':' : Qganho ito col vifo in sù , : -

器 bragcią po acceſsà , . . . .

Colla vita un poco in giù , : ;

3 Bglia wiſta che farò; , . . . .

rr:' 'rº « Mą ghę cofą vuò fenti , . . . . .

į . . . . . . Quann’a te m'accolterà , |- |

. . . . ... - Egon vęzzi, e çon carezzi /

... . . . . . . Mịa çarina ti dirò, . . . .

si , , , Sù þalliano allsgramente,

|- E faççiamo un po all'amgr. :

.., 15 και και ν ι : : : : : : "...

Celidea , Proſpero, poi Baroneffa.

Čºl, A H bene mio, ito viecchio è capo d'op|

-2" f: \ E fta mefața è coſa riſpettabile.',

; : , Uh Pr9fperọ Hallà, Proipero, Proſpero

Pro, Mogliệ tu ftaje allegra ? , , , , , , ,

fel, Atierea sca; Fe allopete li dà i secq:

Bro Ghetto che ɖ'est zegehiae ! ... oh çattºrin

, Zecchineia fiafobricgona, e tu le pigis

«:fiz«{QhkąMestº poić, Cél, lo l'aggio pigliate,

E tu te ll’áje stepate, Pro. L'aggig di

இது i3: டிiற

t : · Min' a darigliordà la facce! ). Perchiepete

9:4 t' à dato iti rupe f parla, o abbufc\

- eºs; Uh. çiffesio! ajº ditio i’aje fatta la para

####3,'ll @cอ # thef*** aut**igat**************
. s"; - « Pro.



S gyť:

Brö"Ne ? e che infrè?abbufkatồ ಕ್ಷಿ?
cel. Lo viečchio. - Pro:Boviecchið f oh ರೈಗಿಕ್ಕ!, 。き*。･

Tel. Vo parlare cottico, vo ipofarmę, '.,' ':' :

E bò eglia lezzjone, ** * * ? : : :*

Per fari’ombre affai a io festino: 2:4 --

ro. E biva b.vecehiomet cel Me“the diéę?. . .

non sòſceğiù perëniepetoja: Pr#songa"io:

No perchiepetólone, . ; 2. ** : ?. ' . ..)

E tu mogliere mia si n'eitimenone? si

e mentre fono allegii, vietie la Baronest,

Bar ( Eccoli appuntơ. ):AfboltiSickit

Se Milord ivº impegnafe * . . . . . ;

Per tornar ad amar Mađamigella', "" ; }

Ricufate di farlo, 4. * * * i * : " : º }

همههب

filipif#dhietteEidು ºರ್ಿ :
# Perſona, che a me ſpetta; i : * '' ***

Se no faprò ben io farne, vendeta - V ! . “

Pro. (Vì comm'è apprettatora!) Lui non s'altesi,

Che nol; vogliam veder mauco pitta a :

A quel porco farvatico. Cel. Nan dubisiti,

Çhesio non la guarderò nemmeno in vist,

Bar. Grazie: voi ben fapete Mädamina, it'>

'. Qual, peņa dosti il perdere un: Amants: A.

fel. Lo sòficuro. Pro. E il sò per prova arich'io,

* Che n’ aggio, perzo cchiù de no migliaro. :

el. Vi giuro , che per me può star ficura. . . .

籃 Voi mi tornate in vita, e per voi l'alma

-Torna a fentir la defiata calma. . o. Ci : *.

* Placido zeffirekto: ' : a : t} ) : ti.

| Per voi mi torna in petto;&º s itſ -

Toglie, dá aine il martiro, ſ 3: #{

\ E non mi fa penar.:, ſ: : : 'iA
|

· · · · · S C E N A IIT, ‘ ’ .

Celidea, Proſpero, poi Milord, indi Baroneſa • .

fel. ~He nne volimmo fa dei fso:Milordo... :',

ſºs Dice buono:mo avimmo giàdojeństatea

'4 .: , . B 3 Gel,
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Cel. E quà að? Pro. Le meſate de lo viecchio,

Lo magnà a uffa , che nce dà Prezioſa ...

Cel. Ma . . • . } - ; |

Pro. Che; quanto potimmo, e nuje terammo,

Nche efce lo male tiempo, e nuje sbignammo.

* Allegraman , allegraman . Cel. Guì, allegrè.

Mh, Fermate : ò affai piacere trovarvi uniti.

Cel. ("Che borrà chifio ? ) . . . . . . - 3.

Pro (Voglia quel che voglia , : , : , !

Vaita che nuje no le dammo miente . )

Bar, (Ecco Milord, effer vi vò prefente . )-:

stil. Io ſciolto già mi fon da quella Donna,

Che amai in altro Paefe. In ogni conto

Voglio mia Spofa far Madamigella: : .

Pro. (No, la „Gammeddia va riufcennd bella)

star. (Che diranno: ) Mfil. Cos'è non fi rif -

Pro. ( Va parla tù...) . T-4 *

Cel, ( Io parlo. ). Mio Signore, ſº :

Io molto vi ringrazio dell’ onore; 3 ·

Ma per fua intelligenza, …. * ** * * * *

Da me non farà affatto mał impalmato,

Chi à con,altre Domitet anhdreggiato . ' -

Allegramari mo Metre, Pro. Allegraman'. ''

Bar. (:E: viva 4 } | ::: : yº, kº i - , , ***

Mil. Che maniera ? . . . mi burlate. . . . .

Pro. ( Va parla tu . ). , :

Cei. Che dice il mio Padrone ?

Mil. Dico , che iquesto poi non è delitto .

Bar. ( Infame ! ) Cel. Oh , a me da pena

1

Una coſa di queſta, it : « » . |

Più fe vi yedeffi fenza testa. :

Allegraman mo. Metre . ::: *** |

Pro. ( Allegraman , e chillo mme fa torcere! )

Bar. (Quanto debbo a coſtei . ) -----: -

Mil. Ma queſti, affronti : · · · * * * A

Mae tratio non li foffro . . o: "- i - - -

.e*- Proهذهيف
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Pro. (Va parla tu. ) cel. Ma voi che1．
. Io chiari vi ò ſpiegati i fenfi miei, |

* Non, l'avrete capiti: ora fentite ..., ...,

Queſta ſpiega più chiara, e ſenza imbroglio;

Io avvanzi dell’altre non ne voglio . . -

Chi da il core a quella, e a questa,

Perdonate mio Signor, - , ’ ·

E' una beſtia ſenza, teſta , , , :

Non à affetto, e non å amor : a.

Io che ancor fon giovinetta *--

Effer voglio prima eletta,

Voglio io fola dell’Amante

Pofiedere intiero il cor.

: * Allegraman mo Metre,

Alon allegraman . :n

, - - ( Vi che mogliere guappa ?

Ch” ogne pertufo: attappa,...}. . .

Che vole vù. da muè ? e :

Alè alè al diable,

, Mo Metre allegraman . . vig.

Pro. (Mimalora ! e mino mm’ave laffato fulo ! )

Bar. (Viva Madamigella, ) -

Mil. Maeſtro ſenza ciarle : fpetta a voi

) Farmi preſto fpofar Madamigella,

* Altrimente, vel dico in fenfo corto,

, . Da questa quà voi resterete morto.

: Che iniquo ! ) -

* Pro. ( Piccol' ovo faldacchero ! . . , •

* E chella, allegraman ! le vaa lo canchero! )

Mil. Non fi rifponde ?

Pro. Monce vò, e vi pare .

Pro. E parlo. Io a lui ll’ò obbrichi infiniti ...

Mil. No. Pro.E non fia. Lo ffaccio per mio genio.

Mfil. Sì . Bar. ( Che dirà ) Pro. Mainfella

Sarà la voſtra Spofa Signor mio ,

{

*

* Ca non voglio riſponnere. Afit. E' parlate

}
|
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el stła.ńcuro : mi c' inpegno io . . .

( Vedit a quanta aggio da dà moglierema!).

Mil. E, vivå, eccovi un bacio · - *- 4

#:#ffo fơn perduta ! ) : : : : |

Pro, Grazie, grazie Milordo : - .

('St”Angréſe à certi belli chiari fcuri . )

Bat, ( Empio fe ciò farai , - - . }

Morto da queſto ferro-resterai. ) .

Pro. ( Arrafơna! vedite fiºno sfunno'o ·

Vo afréttà la paffata de chill' auto ! ) !

Àfil, Cos'è fiete turbato ? Pro. Nient' affatto • !

Bar. ( Veđỉlo, e trema.-) Mil. Se ti fei pentito

Rammenta la pitola , ; ** . . . },

Pro, ( Comne pôrtenó áttiempo la battuta !

E no nee ità no fòſpiro de paufa ! )

Ä#ł. Palefa il turbamento ? Pro, Mo ve dico

.
Mi è benute a mente : } .

Un contratempo Indiano , ·

Ch' è un bel paffo di balio, |

Che lo portò in Parigi un Marinaro, ił

''Che peſca baccalà da quelle parti; : : * |*
Mme l’ avea fcordato - -

E questo ini faceva ftar turbato.

Afil. Oh ben . Vorrei vederio . . . . * f

Pro. Oh guì Mofiù; * .* | 4

Ma nci vuol piazza affai; . :

Allarghè allarghè : ( Mo nce la ficco. ) 4

Ta, llirilla . Pigliateve un palicco. !

{ "******- S C E N A IV.

Baroneffa, e Milord . - - |

Mil. Tº Graziofo ! Bar. (. Chefurbo ! ) : ;

Mil. L.Ei ? quando torņi: il paffo ancora dura?

Bar. Riſpondi a me anima vil , fpergiura. . . .

Mil Non rifpondo a Sirene ingannatrici . . . i
|

*

Bar. Chi t’ ingannò mendace £ . *** * **

mil. Tu con fanti diprezzi, allorchèin Napo
* - Im
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Impalmar ti voleai: Bar. Eranº difetti H »

. Queisdel mionatural: Mil Menti, eraríquellä

Ripieghi de tuoi inganni :: Ilituoi penfiero

Era fpofar il figlio del Mercante;I

Ciò io faputovavendo. . ... " ***K)

Pieno di rabia ti: lafciai, partendo:

Bar. Oddio ! credi Milord; che a quelle nozze

Non „condifcefi'rhait seº i i ff: 2

E' in quel-tempai teºfọle...;...} te folo amai v

Mil. ( Che fento.b) c}- :ti i tiposo?:({

Bar. Amzìvpercfar dite vendetta..u d'A ***.

Scioperata pche: fuit. e Mil. Che mařfaceſtiĝa

Bar. Partito tu, . ; * * * · * * * * * f

Al Mercante fecî óbligo 2: : : " “H

Di fuo figlio imipałmạr, 13-t:. c4 irT

Mil. Oimè . . . .ma quale artis of T

Inutile veridettaÁ era io:lontandº . . .

Bur. Nòn“più Milond, il rammențarlo è ºvanog

Mil. E’ chi è questo Mercante? o:t cºmº

Bar. E' il tuo rivale, colla Ballerina .

Æfil. E perchè, qui, veniste ?-, " : , , F :

Bar. Per ritrovaretil Figlio, º see " ;

Çhe di cafa fuggì, per poi impalmarło. 3

鷺 · Eanoni fidèéritrotato ſoɔ Bar. Nợ perObra A

til. ( Meno male. :) E tú miami anéòrà $. Si "

Bar4 Ah;rfi; troppo Mileird - 2 sſ.:i: artır: “C

Mil. Bene al Mercante: 2sr gioc, órizzò sM

Va rifoluta; e dì, che ferfuo figliờ:g^ :D

| Per, oggi non fi trova; :, , , 4:: ? . . . . H

Che più nol vũoi, e, l’obbligp nom g'oya, i

Bar. Ben penfata; e impoſſibiletè figurois v3.f

} Che per oggi:fi trovi o Mila Aniiìa ảniä, * ºi

Par çhe voglia la forte unirci infeneſ' o

Hır. Ah fi dolee mia fpeme; ma tu inrihto?

Etudel, con Madaminº.s.fik.A lafoia scarsi

Questitinutiliudetti, e penía folo', 'a sa eG

*** B 5- Chę

|

|

|

.רי:

;
-

|
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Che quinel riveder quei vaghi rai , : - rī |

|

* Cefsò ngniisdegno, e al primo amor tornaí.

c.1Nel mirar tue luci belle , .

Infiammar m'intefi il core, . . .

Ceſsò l'ira, lo ſtupore , , , , , , ;

* Cedê tutto, e vinfe Amor . . . '

* - *:

*

· *

•* •

star. 3: Nebrnirarti amato bene ra

S'empì il cor di dolce fpeme, ·

ca. É fordegnd; ed i dolor: ' ,

Difcacciò l’iitefo cdr. ... :D , . . .

Mit Ah mia: vita. - Bar. Mio Teſore. . . .

a 2. - Di piacer perche non moro . . . . .

Idol mio vicino a tè ! . . . . . ,

Proteggete o Dei Clementi : : : /

Tanto affetta, tänt’ardore , : : : ,

Tanto amore, e tanta fè . Ér: } . ::

- - - . 8 : ,Ꮹ olᎬ , N A. : : ' V. , ぐ｡-
Gómeostenza: pulitamente fristato, e ve/fito coi

abito ricco ; caricard ; e Prezigfa , che . "

- s:7 , lo coớtduce • - *

Gia. Reziofa mia, mio è tempo, che e da effere

Prezeufo io porzì. Pre. Nce fite ſtato,

' E .nce. fatrite fempe , , , . . . . . . . . '

Gia: Con quel tocco vicine, è ficuristimo . "

Pre: 4:40ra iarresto fonata !. --ni : : , , ,

Comme chella co chíito s'è ncappata . ) ::

Ma Segnò , comme ítace appaffionata ! . "

Gia. Appastonata ne? Uh gioja mia!... + 2 :

Pre. Spafema. Gia. Uh fara! Uh Nenna ! .

E falla veni priesto co lo Maſło, , ,

Levaminole for ſpafemo · · · * * « .

Pre. Si fapiffevó chello che imm' a ditto ... ;

Gia Ühene? E dimmeile Prezioſa bella, "a'i

Ca pa i voglio accattarte na vormiella . . . --

Tres Vs rengrazid pe schreito , ina mmř avife

Da fa n'autopiacere e Gia. Jäsiá cominanna.

$1; } + + Pre.
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me. Lo Masto fujo ; che farrà Mafto a buje,

í stace muorto per mè . - *

Gia. Oh nc aggio sfizeo · |

Pre. Vorria, che nec mettifsevo

Na bona parolella - - -

| Comme li aggio poſtio cº Mamufella .

cia. No nce vò auto, è fatto: Va diceano --

Ghe deceva de ment , chella Fata ? :

Pr. Üh deceva. . . Gia. Efa priesto

* Chella ſta ſpaſemanno , aggº pietate ?

Pre. E lesto : Ma de me nº, :e scordate .

- Diceva : E quamno oddio º

Sarrà Marito mio. |

Quel bello vecchiarello • *

: Čhe dillirar mi fa. . . . "

- Io tanno carrecava , ' .

. E tanto ve lodava ; · :

: * E esta pel pleſir · |- , *

; see mu: ... fcè manc . . . Pitià · :
Lodateme vuje puro . ' M

( Co chilio-Mato mig ,

. E comm’ aggio fatt io,

. . . Pe mme no deſcenziello

-- . Faciteio afferrà . . .-- "i"...
, , 8 С Е. N. А VI.

Gianco/stanzo, poi Baroneſ" * * Milord .

| Gi. { , H mo ſo gniuto propio int’ a la nzogna!...

à Io peniero de Figlieinº mmº fconceca,

ബം

ľ |

(

|
-

Si nò lo guito · · · Bar. Sior D. Giancoitanzo

vi parlo ſchietta. Se per queſto giorno º

Non a trova fuo figlio , - * --

) Lo dia a cni vuol,chead altro anch'io m’appiglio.

c:o: m:chebuò appiglià#.Uſciatene 'ºººººº:
Afil. Quelt obligo a che giova # “ , -->

Dunque fe voitto Figlio mai fi trova . . .

La Baroneſia mai più fi maritº ? ... , .
马﹑ 6. * : * * -* 丑.zr。

...s.v.? **هتممعمء
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Bạr. Che riſpondete $. Gia. Che già ll'ò capitar -

No nce vò auto, fe penzì a ſtafera :

Figliemo non fi trova,

Lei faccia del Marito feelta nova .

Bar. Oh contento ! Mil. La fcelta era già fatta.

Il fuofpofo io farò... Gia. E io già il fapeva.

Mil. : L'ho molto a caro. Or sì, che dal contento

Raddolcire ogni duol nel petto io fento.

- S C E N A VII. *

Terminata la cavatina torna Prezioſa di fretta, e

Pos Proſpero, e Celidea vagamente ve/žiti ,

alla Francefe . - -

Pre. Llegramente fi D. Giancoftanzo,

Mọ veneno lo Marto , e la Scolara...

Gia. Nè Preziò ll’ aje trovata ſpaſemanno ?

|

Pre. Ll’aggio afciata alleifanno; e ma vedite }

Che beſtite , che portano, che moda !

Bar. ( Retiamo per vederli ancora noi . )

Mil. Baroneffa del cor, fa quel che vuoi.

Gia. Oh che portento d' abbiti !

Mil. ( Caricature . ) ( Bar. E' vero . )

Pre. Alò priesto azzeccateve a lo Mafto.

Cel. ( Fa ceremonie affaje a l'Abbatino. }

Pro. Monfcer. Mofiù ... Gia. Oh Maito mio ! ...

Ji riconofconos, e restino forprest, gl' altri

rg/stano maravigliati.

el. Pre. a 2. Ch’ è estato? :

Gia.Pro. a 2. ( Oh cafo, ſtrano, e raro ! )

Gia. ( Figliemo Masto! ). Pro. (Patemo Scolaro!)

E refstando per altro poeo Astupidi, poi óuttandofi

le braccia al collo., attacano il finale . '

Git. Figlio caro . Pro. - Gnore bello... -

Gia, Ió t’ abbraccio. ... Pro. E io t’ autregno,

Giz. Si bè fuſte marionciello, -

Mo te voglio aperdonà . .

Pro. Gnore mio., fù il ſíolo impegno,

Ca n'aveva $ che magnà . Gia,

}

d

|
Ć
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* Gia. (Lo contientom a ſtomato !----

* . . . Mm' a levato lo parlà ! ) : :

| Pro. (Chiſto ncuntro m' a ſtonato ! . «*

|- Chi sà addò jarrà apparà ! )

| Bar. e Mila 2. (o tempelta I o cafo rio !

|- . . ». A trovarfi il figlio, oddio se, a

| Per cambiarmi in un momento .

* Il contentorinț crudeltà. I ) ; :്

Gel. (An , me,sbatte ajemmė lo, cśre? - **

Sfo tremanno, parpetanno!. . . .

- " Ca li Suogre co le Nore, u

e: , : Lega maje non ponno fà ! ) . . . .

| Pre. (Ora wide lo tentillo , ' ,

. . . . Masche chỉito è Figlio a chillo,

* Io non faccio, fi lo Patre.

} - Peammarlto mme lo då ! )

'Gia. Figlio bello, allegramiente, ; -*

V * : · · · · · Ca lo Gnore, te vo bene; .

-- , Eanfra feite, e nfra contiente .

* ** Nuje volimmo fempe ità . . . . . . .

Fro. Ah mon Per de tu inon chior, . . .

Scè ve bè la man fciarman,

i E vogliamo tutąfor ; : , , . .

: » Star aſamble allegraman; . , :

Mil. ( A difpetto della forte -

- - *

: · * *

.

Mia farai, non dubbitar . ) , ,

Bar. ( Idol miq, da te la morte, , ,

: Mi può folo ſeparar. ) ,

Pre. ( Stò ſperanza a Maminofella .

- Pe fpofarme chillo ilà , ) . . .

Gia. ( Mo la bella ſcolarella . . . . . |

No mme potecchiù ſcappâ ! ).

3 *

|- ** - - *** ｴ;*

cel. (Io non faccio co rio Ghore , , , , ,

Comme mm aggio da portà; } ;
*Pra, ( Quanno sà , ca fo nsorató . . . , **

|- Nc'è la feſta co Papà. , . *

| · Fine dell' Atto secondo . AT
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Gianco/fanzo, poi Proſpero, e Celidea.
4 . f

Git. H che figlio ? Oh che figlio !

Nchè l'aggio vommecato,

Ca s'avea da ſposà la Baroneffa;

Ch’ allegrezza ch' à fatto e iffo, e effa .

Cel. ( Fainme capace; comm’aje conzentuto

De ſpofarete Emilia ? ) Pro. ( Po lo ffaje...

Zitto, ca nc' è lo Gnore, ) Gia. Oh figlio mio,

Vammo contanno mone

Tutta la ftoria, fin da che facesti

Quell'arravoglia cofimo, e fuggetti .

* Pro. La ſtoria è un po lunghetta, e l'allegrezza"

• D' averve áfciato bello tunno , e chiatto |

Dº ogni altra cofa di fcordar mi ha fatto.

Gia. Ti compatefco . E fta -Scolara amabbele'

Addò te l'àje trovata? Pro. Ah fe, a Torino.

Gia. E bona, e arcibona. Pro. ( Oh Diavolo!

Ncha apierto buono ll’uocchieco moglierema!)

Gia, Azzecchè , azzecchè vừ Mainuíciella . "

Pro. Mamufciella ! Gnò non parlà franzefe .

Ca n' è cofa per ttè . Alè a le Pere.

cel. Guì guì,eccomi a vu. Ĝia.Non c’è che dicere,

E' un moſtro di bellezza!

Pro. ( Ah comme jammo bello! ) |

Gia. Dica monsù manfcelle... Pro. Un terrebilio: ,

Appila Gnò , ca ogne parola è un chiavica.
Gia.體 gioja . . . Pro. ( Mo è meglio, . ) : --

· Gia. Il maſto figlieino : *** |- *

E no buon onmo ? vi ha trattato 'bene? - "

cek oh buon uomo ficuro, º *
 ു . . - Mí:
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Mi tratta bene afai ; ma è un pò fþrecone.:

Gi.Il vizio antica. Pro:E cheffo che nce c'entra?)

Cel. ( S’ave da dì lo vero , chiffo è Padre . )

Gia. Ma che grazia che tene a lo parlare !

Pro. Gnorsì. (Vi che autaseena!) Gia Tiene vizi?

Cel. Oh affatto Mofsiù. Gia. Dimme na cofa,

Se po fa meglio chella tennerumma ?

Pro.Gmernò. (Peſta, e lognore cchiù s'allumma!)

Cel. Mofsiù ? ſi piace folo · A ,

Di parlar colle Donne. - Pro. A mine ?

Gia. Ah briecone ; * * * :

Puorco, frabutto, vuò provà il baſtðne ?

Pro. ( Minalora Celidè ogge te fciaceo .

Cel. ( La verità a lo Patre core mio.: )

Cia. Ma mo nel farà cchiù, cance Roncio.

Balla bene? cel. Oh poi balla a meraviglia.

Pro. Sono il meglio, che gira, ed a propolito.

Gnò , tengo na meſata anticipata, ...; *

Non me ja vò pigliare ſenza merito, , , ,

Si vuò piglià lezzione, * * · · · · · *

;:Te face effe no crapio. - Gia. Figlio amatok

Certo, che vo imparare, . . . . . . .

Per quello che poi infieme abbiam đa రీ,

Pro.( Che farrà, ca se ve ſposà moglierema „“

vi che auta Commeddia! } } * º * * * .

cel (, vi che mbruoglio ! ) :: : : : , : , *

Pro, è ora addò efce, efce.) voimratarvi tutte

»I e virtă, ch'io poffiedo. Gia. En’aveastaje?

cei Non ve numero. ci.E viva. Pro.Ipregi miti

voglio communicarli tutti a lei . . و،ب

· Papà mio bello da dentre, e, fora :

Tivoglio er ora ben pulizar. ''{

ra per natura fosti cafone:4 # # ..
- Mơ ri omahenore ti voglio far . . . .

...i s alla Franeefe vo che camini , *

4 -r*... "

| - Alla Francefe vo cher închini.

- - - - - - º .Giศ***••:-::يف.ةم،"ةم•
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Gia, Mhmalora, cechete. Prø.: Perdon: Papà :

: » Poi, vò,one, canti da Barigino:, i 3

--: senti, ed apprendi come fi fà. , -s :

--. Ah monchior feè mur par vù. - |

3 . . . Agreable mon amur. 2 , : !

« ... - Ah!... fce brul... fce mang!... fcè fpirſ... }

|- : Un po d'o par fciaritè ? . . . -, }

4 :: ::: Allondon fcere compagne, a , ** * 'I

Allondon a buer ſciampagne; '.' ' }

* 2 Ez a ſcianter allegraman, · · · · *

Canario bello, e cucurucù . . . . a 3 (

t - Alla Franceſe, ai da pariare, - - - i

Alla Franceſe ai da trattare, ‘ ’

E colla ſcola del ſuo gran Figlio - M

-, -, -. Pieno di Francia lui resterà. ** vis... ?

-, , ; , - S. G. E. N A.A. a II. , , ** |

· · Baroneffa , Milord, e Prezioſa . . . . . , f

Pre. Nzomma Uffignoria, 1 -- - - -

LoMme vò levà maritemo? Sta cofa...- |

Mil. Non dubitar Preziofa. E pur, costei | (

Molte, potria, ajutarci...) Bar. ( Evero, èvero);

Mil. Senti... Bar. Io, dirò : ſe tu fedel farai,

Il tuo caro-Maestro fpoferai, G"で

Pre. Vuje mme refofeetate ... Commannateme ».

Ca farraggio fedele nzì a la morte ., , : * -

Bar. Sappi, che fol Mikord è l' Idol miợ, s:

E. lui - pofar veglio io: . , : , : · * * . ::, : * , , , -v-,

· Fingo con Giancostanzo, perchè, ò l'obligos

D'impalmare fuo: Figlio; or tu fe -vuoi, , -, !

Che libero pers to reiti -il Maeſtro, -, -, ,

Proqura, che postalno- : , * |

Impalpharcisquis moi fegretainente;r

E il Maestro, è poi, tuor ficurạimente . . |

Pre. Uh bene, mio, che contentezza, è chefta!"

Mo è fatto tutto,... Uh , gente a chefta vial. “

Priefto. dintos feappammos. - *.

E-comme s’à da fare concertaữno. SCE.

La
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S C E N • A .* e III., , . | 2 :: -

Proſpero, Celidea, e poi, Giancostanzo.

Č. Arito mio, mo mme vędo perza! - (no

P. Tuaje perzo,e io moltòpeglianno un ter

Cel. Che # Chillo mo mme cerca pe Mogliere.

| Pro. E chito ccà è lo terno., Cel. Tu fi pazzo?

| Pro, Vaita che tu, quann' io te chiammaraggiọ,

E de pofarlo, afiaje te pregaraggio, . . .

| Tu ſtorzella lo muffo , fputa ſempe , ,

Comme aviffe mangiato loja pateca . '

| Cel. E perchè ? - Pro. E chiffi lloco . .

| . Songo li nomine certe... - --

| Cal. Aggio ntifo; Ma pe la matremonio ,

z De la fiè Baroneffa comme faje. . . . . . .

| Pro. Lloco fongo li guaje; : „ “

Ma s'anno accojetà d' qgne manera, : ,

Quanno io le ſcopro ca mme fi mogliera?

Cel. Sciorte mannala bona.Pro Fuje ca vene Papà,

. Cei. Quanno mme vuoje, io ftò nafcofa llà.

Gia. Figlio famofo, laps filofoforos,

De la vita di patito - ' {

Pro. Oh che dit vo, morblò ? ,

Gia. Chifs è iffo, morbò , mọrbo incurabile

- E tu „ll” aje da fanà: - { -- "",

Pro. ( Si è pe fío morbo, te può ì atterrà . )

| Gia. Orsù fenza cchiù chiacchiere: – .

| - Figlio mio, fi tu vuò fa campà Pateto

Trecent anni di più. Pro. No cchiù de cheffo?

Gia. E quaccofa di maffa; mm’aje da dare .

- La tua bella-Scolara pe mogliere ; .

| - Sappi, ca io fquaquiglio, . . ., ,

» So muorto., sò fpeduto, , ----

Mafcolo mio , fi no mme daje ajuto.

| Pro. (Oh potta d' oje , è comme fta abbampato!)

* Gia. Nè, comme dice ? Pro. Caro Papà, Gnore,

Io creo, ca uffignoria fi miri al ſpecchio,

E bede ca già è biecchio:..... .: , Gia.

* *

)

4.
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Giả. Si biecchio tu , Afeniello.

Pro. E ufforia , che mm’ è Patre, e giovaniello?

Gia. Sò fcherzi di natura, . |
Ora no nce vò auto ;

Chella pe mme è fatta torreaca;

Na botta de lettoje . . . .

Pr-, Gnò , non ti fidà a femmene. Gi. Che dice?..

Pre.Bene, mo la chiamammo...Uh, e beccotella...

cia. Oh che luna ! Pro. ( Oh che ruonto ! )

Gia. Oh bella ftella ! "

Cel. Bonfciur, bonfciur Mefiù.

Pro. Mamfel affejè vù: cel. Grafè mo Metre.

cia.(Chỉe grazia ! guê dincello , ca io mo moro!)

Pro. ( Mmalora, e comme fríe !) Madamufella

Il mio Papà, qual nave in mezzo all' onde, ;

Sbatturb; fenzá vele; e ſenza färde, |

Non ſpera altro conforto, -

e il riþofo trovar nel fuo gran porto.

cet. Scè non antand pa rien. Gid. Senza Partente

( vi comin à ntifo fubbero, e fe cala. )

Pre. E zitto Gnò, ca piglie cierti grancie

Gruoffe cchiù d' Alifähte.

A' ditto cd no ntenne. - - glio!)

cia.(Edincello cchiù chiaro.) Ĉel.(Vîche mbruo

Přo. Vel dirò in abregè;

Il mio Papà vuol per mogliere a ttê.

Gia (Bravo!) Pro.(Si bravo, e chella fe fforzella.)

Cia. ( Mmalora mo mm’ affoco: ) Gioja bella...

Cel. Alè, alè che vomito . - no-. ) ,

cia.(Ah! Figlio mio sð muorto!)Pro.(Ebinto il ter

Gia (O arremmedea, o apparecchiame la fequia.)

Pro. (Papà mi faje pietà.) Cel(Monce la venne.)

Pro. Madamfell crim lifans. " - 4

( Si la vuò vengere , . «

Pigliela pela canna.)Gí.(Perchè?eh’ècañaruta?) *

Pro. ( Tutte fongo accofsł. Tu fi reccone

Falle na donazione * * - *: $e

*.
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De quatto cinco-mila docate. . . ) '

Gia. ( Tu che mmalora dice ? )

Pro. ( Gnò , e che bụò morì ? »

A mme me preme la falute volta. )

| Gia. ( Figlio belio aje raggione,

O muorto cleffo, o la donazione...).

Pro. Man aje da nommenà pe matremonio,

Lļ’aje da fa fenza vincole : *

«Pencapparla de botta . . . . . . . .

Gia. ( Dice buoi.o.' Promiettela ch’è fatto. )

| Pro. ( E letto. Aggio pegiato il primm eitratto.)

|
)

}

|}

Mamfella, il mio Papà . . . . Cel. /puta.

Non fputàocchiù, ch’ e benutá la fauza, , *

e Che te concia le stommaco. . . . . . . .

Gia. (Oh che figlio de züccaro!). Cei.(Che birbo!)

Pro: Papà mib pe lo bene, che te vołe, -:

Ti fa una donazione: ſenza vincole ** ***

Di cinco młła fcuti. - * * · * * ·

Cel. O mio Mofiù Rapone , ** -- :

vói tratti avete inver di Prinċipone: -.

Pro, Monzù Rapone!... uh gioja! ĉel:Ed io Rapone

Sempre amerò, ch’è il caro fpofó mio: , !

dňa. Ust Nehna che fongh'io!... Pró{Chemariola!

Parla pe minè ? ) , Gia. E. Rapohe . . .

Te vorrà bene cchiù dell’uocchie fuoje.

Cel. Oh lo sò da gran tempo,

Ch'egli muore per mè. Gia. ( Lo fiento figlio,

Ca fe nn era addonata $ ) { * **

Pro. (vi fi la ſcena po effe echiù ntrecciata!)

cia. Čhiammate lo Notaro, e tu apparecchiate

*Proſpero pe,ſposà la Baronesta :

Pro.(Vuò fa càudo tu e effa.) Giá. E tu Nennella

Apparecchiate puro, e buoglie bene -- ,

Sempe , fempe a Rapone : · *

Ceí. Con tutto il cor, fe è mia obligazione.

Quel cognome è a me si grato , , ,

.rs i Così caro, così amato Ch'

~ ~ ** =–
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Gh’egli foi piacer mi dà. ** º ***

( Mine dà guito pe lo Figlio, i . "

Niente affatto pe Papà. ) , , " :

Gia. ( Figlio. Inio pe ll’allegrezza, * · · -

Io mo fchiatto nzanetà! ) : i :

Pro. Criſce; acrifce contentezza a u - ( 4

. « in 2: Miette legna, allumina fuoco ; * i

» : E mo mmò , nfra n’auto ºppoço, e

Quanto cchiù te crefcarrà... iviano .

; : * S G E N A : IV. · · · · · · ·

i Baroneſa, Milord, Prezioſa; e Notajo, poi i

?v - S - Profpero . :: “ · · · -

Bar. p mia gentil quanto ti debbo .

Pre. volite pazzeà $ Nuje fimmo nn' obreco

* Sempe de nc ajutà ll’una co ll’ auta . . ; * 2

Mil. E ver, ma io ricompenfar ti voglio, si

Or che col tuo Maeſtroefpoferai 4. : : .

Pre. E mo è lo mio fecuro, e e bella feſta:

*

Volimmo tutte fare, s. k: : : : : T.

Già vuje fite ſpostatea. Bar. Sior Notajo,

* Punque mi dite voi, che per quell'obligó i

Cottringer non mi postano ? Pre. Čhe obbreĉo? |
, Ghiffs' qbbreche non tenene... Uh, lo Mailo b \ .

Bar: Oh giuito a tiempo; vờ veder ſe polio

Con lui accomodaria colle buose, - -

Senza ſtrepito, alcun . Mil. Sarà fuo meglio,

Pre. Decite buono: anzi voglio vedere ; , , ,

Già nce ità lo Notaro , , -. . . . . . . . |

1 Mme pofaffe a inime puro zitto, zitto..., et

Bar. Lo farà, i fezà perduta : ": ". :,

Già di me la peranza. ಔಟ್ತಿ ajuta, v

Bro. Le ccofe vanno bone, e este farria » ,

Si poteste fapì ita Baroneffa . . . . -- -- 4

[ Uh , e beccola cca colo Milord . . . .a };

Le vorria dì quaccofa. ). Bar.Sior D.Praſpera:

Avrei da dirvi coſa di rilievo., I, o *

"::: هنوماه::هنو.نج1,نهمین )و Pro.

a *s.
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Prp, E io puro una éofa rilevata , :

Pre. E io na çofa guitofa, e aggrazeata ,

Bar. Parli dunque, Pro-Oh nạn), tacça alla Dama.

Mil. A ragione parlate i Bar. Ah caro Proipero .

|- Pro.(Oh chę brutto principio!). Bar,Io fuj forzata

Da un violento amore , , : „ . , , *

| , :: A pofarmi Milord, in quest’istante, a

Pro. ( Oh chifio si ch'è, terno, rilevante ! )

| .. ' Pre. E io aggio fatto tutto pęcche facció,

| ... ... Cą vuje volite bene ſchitto a mene, “.

Pro. Aje fatto, tuºlo: tutto # e pregatennę,

| Pre. Gnorsi : veditę ççą lo-fi Notaro,

|- E mo è ghiutto. ip tiempo, fi volite, .

| Nguadtarme lefie leito : is e º t ;

: · Mile Amicq, via gonfola la ragazza , , ...:

, , Bar. Ch'e bella, e ti vuol benc:, . . . .

Pra, ( Mentre l' upa ſe parte, li' autą venę . )

Vuje già fite ſpoiste co ísalute ; , ;

. E tų, puro : m:9: mirio li gonggiatą; I. i

# Pre. Oh Gioja, de ſto gore ! hil,Oh alma grata!

! Gianco/ſanze; Celidea, e detti, -

!, « Pro, F ] Hecco cca lpi Gngre ! » -

–J Non. dechiaratst hiệnțệ z ·

! De chelle, ſche s’è fa#9 ; , . . . ; )

: : . Ca açgoliçio ist quatt pya, st ng peatts,

z Par:Va bene, G,(Qhigioja stria,egee cca figlicina,

: e Çhe ità ç9 la umộgliera garo garo : ?

: Acc9{sì puro avimmiq da già nuje :)

Cel. ( E ba ça vuò fia friſcº ...) e : f :

, ! sa Gia. Signori miei inſpito ... Mil, Padrgne,

| Gia, 劉 fimmo tutte, fe«PP fa pgne, çgọfa ,

\ E

*

|
|

Pre. E lo Ngtarp puro, Çig, Mangg mais,

5:f:: pAffettainmqnce tuttº · : ; Aegogº4, ) *...;

, ! Rr2. (Gnò fatte primiņo, shella, dongáianę,

|- Si nò non ſe fa niențe , ) Gia, ( Qíçe:bụonė, )

G

*

... y. Si Notà a Primuno a Primmo, I

Æ
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Io pel bene, che boglio a fta ragazza

Le fò una donazione : -

.fr-, Libera, e ſenza cauſole , . »

Di cincomila fcuti. Stiennetella,

r : Prv. Mamfella Celidea Vroccolillo,

Mul. Non Mamfel Tortigliè ?

Pro. Oh quello è ſopranome. Orsù io detto,

'Da capo . Item laſcio . . . . . . . ' #

Gia. Ferma, chià... chifio lloco èTeftamiento.

Pro. Ne ? E facimm’ accofsì. Banco pagate ...

Gia. E mo faje na cautera.

Cel. Faccia lei Sior Notajo . . . .

Pro. Cellicenza Signori . . . . . . .

( Gnò io mo sò nzorato . . . }

Gia. ( Già co la Baroneffa. E che pe chefo? )

Pro. (Io comme retto # Songo primmogenito? )

, Gia. ( E de joftizia. Vide mo chi è Pateto. )

Signori tutti fiate teſtimonj , . .

Ca io affegno a Figliemo nzorato . - |

· Docati cento al meſe. Tutti E viva, e viva. |

Cel. ( Mo fimme ricche a funno . ) |
Pro. ( E che te pare ? ) • . . " |

Cel. (Nce ll'a fatta!) Pro.Notà? Figlio nzorato,

Gnò à fenuta la donazione ,

_ ( Fancille no prefiento a Madmuſella. )

Gia. ( Si gioja. J Prenna lei Nenna mia bella.

- Cel. Mosiù con tu l'efprì, col chior, coll’áme,

Scie ve rand trefort grafe. Gia.Oh bella cofa!..

Via allegramente. Ognuno che fe fpofa.

Si Notà è stilo Figliemo nzorato ? . |

Bravo . Sta attiento, mo a iti matremmonie

• 1 : , *

cel. Pro. a 2. ? Mò sò le botte! } . ]

Bar, e Mil, ( Adefio farà bella f ) : . ]

Pre. (Mo faraggio contenta! } Gia:-( Figlio mio

Mpareme tune; comme vuò che faccio

Mo che dongo la mano a chellä fata; )

--* -- ", - i - - ( . . --Pro.



T E R Z O , 47

Pro. ( Oh guì momper. Con aria ,

Con brio alla francefe , .

Azzò che nc’ aggia gufo. . , -: '

Tutto lo forte ità a lo primmo ncontro, a

Cia. ( E’ bero, ma io mme mbroglio . |

Sciofciame Figlio mio. ) Pro. Si caro Gnore,

| Adeffo vò infegnarti

Come t'ai da portar colla tua bella. ) ,

| Alon Madamoefelle veni i sl. * *

| Cel. Mosiù eccomi qui . . . -

| Pro, Gnò ſtatte attiento, e bì comm’aje da fare.

( Povero Gnore, e comme vo reitare . ) .

Agreable, fcer Mamfella * -

| Fa carezze al Maritino

| Or che viene a te vicino

) Tutto amore , e tutta fè .

| Cel. Mon amable , fcer Marì

. . . Tutto amor vene vù i sł ,

Che la Spofa tua vezzofa

4 Tutto afietto aſpetta a tè.

Pro. ( Gioja mia fi troppo bona ! )

Cei. ( Ninno mio fi troppo bello ! )

y a 2. E lo Gnore poveriello

| La ntorcetta ftà a ttenė -

)

/

Pro. Donè mua la mano *… » |

y Cel. Mofcer ecco quà. A danno la matio.*

# Pro. Mo vene lo bello, attento Papà.

"t , . Mogliere mia bella...Cel.Marito unio caro..

( a 2. Pe tempe contiente volimimo fcialà,

| Gia. E biva, che docezza... A mme ino prieſto.

: Pro.Gnò , che buò fà. Gia.Voglio fa la lezzeone.

Pro. Co chi ? Gia. Cca co moglierema .

| Pro. Co moglierema # Chesto non và buouo ;

o E’ bero ca uſcia è Patre, ma n' è cofa

De fà st' afprefſione *

Juíto co la mogliere de lo figlio . * -

-- Gia.
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Gia. Tu che figlio, che Padre ?... Si mpạzzulo

Pro. Io non sò pazzo, fițę pazzq Vuje,

Che bolite fpdfarve |- - - -

* - Celidea vroccolille,

Che io mm’ aggio fpofato |

* Primmo d'efie da Napole fçappate .

E cheffa cca è la fede de lo nguạdio ... |
Giá. Uh Hnmaiora ! Prę. Uh zeffunno ! '

Mil. Bar. Cofa fento !

Cel. ( Ah mme ſtregne lo core lo ſpaviento!

Gia. Ah inalantrine ! ... voglio ręvotare

Milano ſotto, e ncpppa , . , , - -

Comme, e la Baroneffa? . . .

Bar. Io íon già ſpoſa di Milord Gpfaf.

Gia. Uh terrebilio! fcaffą

Si Notà donaziope, e affegnamento ,

Non se pò f , , , uh terrọrę .

Pro. Vią mo piatufo Gnprę. ; , |

Cel. Grore tienneip mip... Pro.Io tę sò Figlig,

Cel. E jo vs ſongo Norą... g 2, Pເrdonaténg

Mil. Bar. asa. Perdonatelį yią , , -

Gia. Ch’ aggio da fare; -

Tutte perdono, e minę farrite care,

Prc.Cel. a e. Viva , yiya l9 Gnorę , “

Pre. E io reito afrițța, -

* Pro. Tutte a ÎNapolę. . . .

Jamiro, gbɛi gonfolati . . . . . .

*** Più fterfanno tụtți lor Signpri, . _ |

#çiçiçin VikiAroRi,
? "" º , Tutti , fuer chê Prezig/g,

- . In Ngpgii a gọdere * *

La gioia, edil piacers, -

Ma prima fi rin ġrazj · · · · ·

| A # ## !! , {

- ੂ'ੇ;r(وعم);
e a つ2 でぶſ' EEAوتسامالسا(۱۹۲ ہینژ...سب
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